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pjnm .-itmwjUBi. • i^**- wora Vnru UE w'«î '3vnWlBliW>DBNftnM£^91 l̂UUiJUK^^ rUUwm m?*msm*mua*am*#*Ha<ia&^ *i*riMt*tXiiam+- ̂ *i^«o«^wia(WCNMV^s^ ff ̂ TCWÌW **ftt JWwpj^ JMA 

i 
1. 50 

7. SO 

l i sce tittt'i'Storimi, Hiaclic I fest ivi Irmintc le «olennlià 
L'Ufficio di Redazione e di Amiìpiirilstràziohe è siikò 

ih via Toledo Palazzo Rossi al Mércateìlo 
La distribuzione principale è strada nuova Monteoliveto N. 31 

Non si ricevono Inserzioni a Pagamento 
H ^

j 
* - * *

J 

* * 

TSONE ANNONARIA 
MI. 

Due,sono a. nostro avviso i grandi rimedi 
coi,quali ovviare, o atàeno scemare gli effetti 
dell'incarimento,de/ cereali. 

Oramai. 1! espèrje^a ha troppo convinto gli 
uomini di Stato? d'ogni governp che il preten­

, dere di avere con mezzi artificiali il pane o il 
frumento a buon mercato, quando i generi scar­
seggiano, non solo è un proposito impossibi­
le, ma è altresì una dannosa follia; che il vo­
lei* premere cpn mezzi coattivi sul mercato , 
fa sparire i generi, allontana ogni importazio­
ne, disanima.la speculazione; e che questa in 
ultimo è pure la sola forza che arrecar possa 
un efficace ajuto e tenere i limiti dei prezzi 
al grado corrispondente, allo stato reale delie 
i]errate>,,deHe $rovvisf;e. y... ,,.„.,, 

Tutti gli ingegnosi sistemi che si studiarono 
per allontanare i disastrosi effetti del caro prez­
zo dei cereali non riuscirono che a farne sen­
tire più gravemente i danni : così i grauaj e 
magazzini fatti dallo Stato anticiparono la ca­
restia : le gratuito dispensazioni fecero sparire 
e scorte, le provviste dei detentori. La scala 

,j lo spediente — che doveya essere momentaneo j dal passato governo che s? aveva cura di prò 
e durò circa nove mesi — fu recato non ha 
molto con prudenza e con abilita. Ma intanto 
quali furono i risultati di quel;provvedimento? 

L* erario — ossia la massa, d'i contribuenti, 
di 'ò poi lo stesso—ne fu gravato d'una spe­
sa che può ben valutarsi a più di 40 mila du­
cati, senza che i miserabili ne ritraessero un 
sollievo efficace , stantecchò la maggior parte 
dei Boni venivano scontati presso gente di mal 
aliare elio speculava sulla differenza da pa« 

dal Municipio sopra ogni Bono e la 
divideva a metà col povero. 

Infrattanto il mantenuto divieto di esporta­
zione dei grani ha arrecato alle nostre Provin­
cie un positivo e grave pregiudizio, sia perchè 
ha scoraggiato i produttori, come e molto più 
perchè ha impedito alla speculazione di atten­
dere a fare importazioni. Il divièto dì esporta­
zione porta per necessaria «onsegueri^a che nò 
i negozianti del paese, ove <\sso è in vigore^ , 
s'attentino a far venire derrate dairestcro, uè} fttòtè rihearimeuto dtì pane ovviare col m^i 

garsi 
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leggere ógni monopolio ^ di tenere il popolo 
nell'ignoranza e nella triisìoria , fu pure pre­
sentata come T unico sollievo efficace anello 
dagli uomini più illuminati del paese, da quelli 
che; hanno esperienza e chiare nozioni di 
commercio. 

Se le leggi esclusive possono mai applicarsi 
in alcun luogo nei, commercio dei grani senza 
o produrre un artificiale carestia, o accrescere 
una reale penuria, certo in nessun luogo esse 
debbono tornare cosi fatali e pericolose quanto 
in )un paese che dalla sua posizione è chia­
mato ad essere il naturale tìmpotio del com­
mercio di cereali fra Torientc eToccidente; e 
die quindi, segregandosi da questo commercio 
con leggi proibitive, rinunzia ai fienefici della 
più vantaggiosa posizione. 

Ma non basta; oilrire tutte le allettative al­
l'importazione —; bisogna àjutare è facilitare­in. 
tùttiM sensi Fintene commercio — e all'èven­

( 

mobile il ­Colbcrtismo le mete , i divieti 
d' esportazione e d'importózidne paralizzarono 
la speculazione, fecero sparire i prodotti do­
mestici, sviarono le introduzioni, tolsero ogni 
leva ai commercio a provvedere il mercato— 
e i governi per quanto siano ricchi non han­
no mai nò forze, no ricchezze sufficienti per 
sostituirsi al commercio e per provvedere ai 
bisogni di un paese. 

Oitredichò il governo non ha altre risorse 
che le imposte più o meno dirette che leva in j 
paese: dunque i sagrificì che si pretendono dal 
governo che altro poi sono se non sagrificì del 
paese stesso? 

L' anno passato si è esperimentato anche il 
mezzo della distribuzione gratuita di venticin­
que mila Boni al giorno, che si dispensavano 
ai poveri —­ Quel provvedimento era stato mo­
mentaneamente adottato dal Dittatore Garibal­

, L 

di, come uno spediente temporaneo , fino a 
ohe si fosse più efficacemente provveduto a 
scemare pel popolo povero e laborioso gli ef­
fetti dell' alto prezzo dei viveri. La debolezza 
dei governi succeduti a quello del Dittatore , 
la inesperienza e il difetto di sufficiente appog­

gio neir opinione pubblica, fecero sì che non 
si potesse per lungo tempo metter fine alla di­
stribuzione di'i Boni, o siirrogarvi altro prov­
vedimento più acconcio, senza provocare po­
polari disordini. •­— Finalmente il colpo a quel­

juelli dell' estero a portarne in un paese ove 
Ilo derrate stesse una volta entrate non possa­
no più esserne riesportate e debbano quindi 
subire lo condizioni del mercato locale. 

Ora : questo stato di cose e singolarmente 
dannoso a un paese che ò dalla sua posiziono 
stessa chiamato ad essere uno scalo interme­
diario, un vasto entrepót dei cereali che pro­
vengono dall'Egitto, dai porti della Siria e dal 
Mar Nero e si dirigono ai mercati occidentali. 

Un paese cosi situalo ha tutto l'interesse ad 
attirare a so i grossi carichi di grano che ven­
gono dall' oriente, a offrir toro "tutti i vantag­
gi di porti franchi e di scala franca , libertà 
piena d'importazione , di deposito e di espor­
tazione ; perchò è certo che questo paese of­
frendo tali condizioni alla speculazione, deve 
divenire remporio del commercio importantis­
simo di grani che si fa tra V oriente e Foeci­
derite, e quindi deve trovarsi sempre ben for­
nito di depositi di cereali e in situazione per 
farne acquisto a miglior mercato in confronto 
dello piazze più occidentali'. 

Il primo passo a farsi dal governo deve es­
sere pertanto quello di ristabilire immediata­
mente la piena libertà del commercio dei 
ni, onde così si possa riparare al tempo per­
duto e offrire all' importazione quelle condi­
zioni di agio e di sicurezza, senza delle quali 
la merce rifugge dall'entrare là donde non può 
più uscire. 

gra­

Non C" 
» 
ni il culto alle teorie che ci induca 

a consigliare una misura reclamata evidente­
mente da una situazione anornmle: è In logica 
dei fatti che ci porta a una couelusicmo che, 
malgrado i pmrmdizi delle masse, mantenuti 

tiplicare pel popolo le sorgenti di lucro. 
Pur troppo non rimane ora un tempo suffi­

ciente per estendere prima dell' invernata le 
strade da provincia in provincia, in guisa da 
togliere l'inconveiìicnte verificatosi l'anno pas­
sato, che i carichi di grano si trovassero gia­
centi e inoperosi nelle" Puglie, e in altre Pro­
vincie ed, essendo tempestoso il mare, non ci 
potessero giungere per mancanza di strade, 
Sventuratamente un tempo prezioso fu perduio 
per molte cagioni che ora sarebbe inutile rian­
dare , ma con immenso danno economico e 
politico sì per le Provincie, come pei progressi 
dell' opera di unificazione. 

Tuttavia, volendo, ancor molto si potrebbe 
fare e ora più che mai sarebbe tempo di far­
lo — sì perchò il prestito nazionale ha tornilo 
mezzi copiosi — sì perchè per vincere comple­
tamente il brigantaggio ò necessario offrire la­
voro e lavoro in tutte Io provincie, per occu­
pare quelli che o si fecer briganti o sarebbero 
tentati a farlo per non aver che mangiare , e 
infine perche aprendo colle vie agevoli le co­
municazioni, si faciliterebbero e le difese del­
Tordine pubblico, e la circolazione delle der­
rate; due elementi importantissimi per preve­
nire o circoscrivere ai minimi termini la mi­
seria pubblica. 

Noi abbiamo additato il pericolo a cui si va 
incontro con rapidi passi, abbiamo additati so 
non i migliori rimedi, certo i più diretti, e in 
ogni caso abbiamo sollevata la questione; pos­
siamo ora lusingarci che non. avremo parlalo 
invano?.. Il governo non può farsi illusione, 
se non e' inganniamo, sulle conseguenze che 

1 il caro dei vìveri e T insufficienza dei lavori 

I 
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pubblici, delle sorìgenti di guadagno, verreb­
bero a pródurfrèfhelle provincie^A ({mie stato 
siano orà^eottdotlóvqueste svèntjuralé^tovincie 
dal brigaTitaggiój ognuno lo vòdé Mtià se tanto 
fu prodotto/dai^ dispensi politi^iiida scontento 
contro lé^itont^tprovincialij v.c: da? sete­"^i 
bottino ­^.felìe sarebbe mai, ove a tante cau t̂f 
di dìsordiiie? politico e sociale, a tanti odi^aù­; 
tichi e recènti, si aggiuhgfesse poi lo ,'stimolo 
feroce e spaventoso, eh' ò la fame ? . . . 

i 

MOSTRA CORRISPONDENZA 
Par ufi, %% agosto. 

Monsignor Nardi, come sapete, è a Parigi, 
latore d' una lettera autografa di Pio IX a 
Napoleone HI. 

Voi non ignorate per certo il motivo di que­
sta lettera autografa. — È la risposta alla let­
tera autografa di Napoleone; e ancora una con­
seguènza delFinciderite Goyon­Mérode* 

Napoleone avea scritto al papa per comuni­
cargli la tristissima impressione fattasi! diluì 
dall'alterco Goyon­Mérode, ma per assicurarlo, 
nello stesso tempo, che ad onta degli insulti 
del pro­ministro dell'armi, la protezione della 
Francia non mancherebbe al papato. 

Pio IX questa volta risponde (se d^bbo cre­
dere ad alcune autorevoli iudisurezioni ) con 
parole e con modi diversi dai soliti. Il suo lin­
guaggio non ò piìi virulento; non rivolge più 
all'Imperatore recriminazioni e biasimi sotto 
forma di consigli. Pio IX esprime a Napoleo­
ne ia propria riconoscenza per i servigi rice­
vuti, e per la promessa che il governo fran­
cese non sarà per abbandonare nò lui , nò: i 
suoi successori. Egli si rammarica quindi del­
la condotta di Mérode, ma non parla punto 
della sua dimissione. Quanto a Mérode si dice 
anzi che la lettera contenga qualche frase poco 
lusinghiera. 

Debbo segnalare alla vostra attenzione un 
brano della lettera, in cui Pio IX, toccando 
Targomento della inevitabile trasformazione del 
papato, conferma le sud anteriori dichiarazio­
iii, ma le ripete con un linguaggio più mite— 
e quasi si direbbe con un linguaggio più ras­
segnato. 

Appare a tutta evidenza che il Santo Padre 
sente vicino il giorno in cui la grande trasfor 
inazione si compirà — La sua lettera spira 
una profonda tristezza, che rivela lo scora­
mento. Si direbbe che Pio IX implori una sola 
grazia—quella di morire ritto e saldo sul suo 
Irono, formulando una suprema protesta con­
tro d i attentati commessi a danno del domi­
ino temporale. 

Sembra frattanto impossibile, come io credo 
d' averlo a voi detto nella mia lettera antece­
dente, che la Francia mandi un Ambasciatore 
a Roma. Essa vi manderà un semplice inca­
ricato d' affari, e, ciò che ò più significativo 
ancora, questo incaricato d' affari sarà soggetto 
alla direzione superiore del sig. Benedetti, mi­
nistro plenipotenziario a Torino. Eccovi dun­
que di i­'ià soppressa la rappresentanza fran­
cese a Roma, e trasformata in succursale di­

j _ i 

piomatlea di Torino. 
•\ lato di codestu t­viluppo ili fatti, che non 

' "man'cherà di produrre a Roma grave malcon­
tento, e' ò un1 altra ragione molto Attendibile. 
Non e' ò di fatti un vantaggio reale , metten­
dosi dal punto di vista della conciliazione de­
gli interessi, nell'assoggettare ad un unica di­
rezione gli affari diplomatici della Penisola ? 
Tutto ciò in ogni caso proverebbe che se fino 

' al presente V Imperatore è stato accusato di 
tenere a Roma un 
lamento intieramente diverso 

Potrebbe frattanto accadere che per dissi­
mulare? rnomentancamente codesto piaho, da 
cui la Cotfte di Roma potrebbe adombrarsi, $i 
mandi a Bomà tìri^altò|personaggio, "non già 
come ainbàsciàtòrèU ma con un alta (inrussion;e 

linguaggio ed un atteg 

*-ì 

ir dall' atteggia­

temporanéfty e col­­ titolo d'inviato 
nano; 

'Si disegna di già come scelto a .compiere co­
desta missione il marchese di Lavalette. Quan­
to­ al signor di Grammont egli sarà destinato 
al posto di ambasciatore a Vienna, dove il 
marchese di Moustier, attualmente in congedo, 
non deve più tornare. Si parlò del.signor di 
Moustier per 1' Ambasciata di Costantinopoli. 
Io credo che malgrado i servigi resi a Berli­
no e a Vienna, s' e disposto di lasciarlo per 
qualche tempo in disponibilità. 

i capi delle compagnie delle strade ferrate di 
tutti i paesi si radunano alla fine del presenti 
mese a Colonia in una specie di congresso, 
per discutervi le questioni che han tratto allo 
sviluppo delle ferrovie, al materiale, alle loco­
motive ecc. ecc. 

1 Direttori Generali delle compagnie fran­
cesi vi furono invitati e devono recarsi a Co­
lonia. Ma dal loro canto hanno indirizzato al 
congresso di Colonia un invito collettivo di 
venire a Parigi. Codesto invito è­stato accet­
tato, e nei primi giorni di settembre arriverà 
a Parigi 

sembrano così significativi, come V organizza­. 
zione militare progettata. 

L'Austria, che ha fiutato la tempesta che 
si va addensando sulle'sud frontiere, l'Austria 
che di paro colla Turchiavsi vede minacciata 

straord|$i(da questo estesissimo ■movimento , cerca di 

mento e dal linuuaudo che culi tiene a To r-» eto 
ritto,'egli non vuoi più. rirevrrt* rodeslo meri: 
ato rimpr?y!3r'* 

> 
^ 

con treno straordmario. 

Uotfe «l'Orir­ntc 
Grandi fatti si preparano nolP Oriente. 

La Gazs. di Colonia dice che il piano del go­
verno serbo e conosciuto. I Serbi, i Croati, 
i Montenegrini, si uniranno ali' Erzegovina , 
alla Bosnia, alla Bulgaria per attaccare la Tur­
chia. Quest' ultima potrà durarla poco contro 
le forze unite delle diverse nazionalità, e se 
l'Europa non regola presto la questione orien­
tale, i cristiani insorti la regoleranno da per sé. 

Scrivono in proposito da Parigi all'Espe­
rò di Torino , in data del 2*2 : 

II principe Michele di Servia nel discorso 
proferito all'apertura della Skouptchina annun­
ciò la formazione di una milizia nazionale, 
quindi, ponendo mente alla promessa che egli 
fa di dare asilo ai cristiani che fuggono il giogo 
turco, nonché all'importanza che dà al suc­
cesso della missione Garaschanin, si può sup­
porre un intimo rapporto tra quei due fatti. 

Tale contegno, tale linguaggio fanno pensa­
re che la Servia non solo voglia unirsi agli 
insorti montenegrini, ma eziandio pigliar parte 
al gran movimento slavo , che abbraccerebbe 
tanto le provincie austriache, quanto le Pro­
vincie turche abitale da popolazioni di quella 
stirpo. 

Gli ò certo per metter riparo a silìàtto pe­
ricolo che la Porta spedisce rinforzi ad Omer 
pascià, ma non si ò sicuri che il Serdar pòssa 
portare uno di quei colpi gagliardi che finisco­
no la guerra con una battaglia. 

Sullo stesso argomento il corrispondente 
parigino dell'Inrfépendance Belge scrive: 

Non potrei abbastanza raccomandarvi di te­
nero in molto conto lutto ciò cito vi jdungerà 
dallo proviuoìe turche del .Danubio, poiché esse 
probabilmente stanno per divenire il teatro 
della più alta importanza. Segnalerò dunque 
specialmente alla vostra attenzione la misura 
annunziata dal principe Michele Obreno\vitch 
nel discorso che ha pronunzialo in occasiono 
dell'apertura della Skouptchina, vale a dire il 
progetto di legge che annunzia l'organamento 
della milizia nazionale. 

Quanto agli altri progetti di legge annun­
ziati dal principe dovendo essere sottoposti alle 
deliberazioni dei deputali della nazione,.quan­
tunque avessero tutta V apparenza di essere &Ii 
"inhr'oni ''i>'r> prMun.'î a COJIUUZÌLUIC, non mi 

premunirsi alla meglio. Ecco quanto si scrive 
al citato foglio belga da Vienna : 

È chiaro che, in vista di ciò che si prepa­
ra al di fuori e di ciò che si passa all' inter­
no, il nostro governo non può starsene colle 
mani alla cintola, e che per lo meno ò ob­
bligato ad un'attiva sorveglianza delle sue fron­
tiere e ad un'attitudine che gli permetta di 
far fronte a qualunque avvenimento imprevi­
sto. Così posso dirvi che i preparativi neces­
sari! sono già in via d'esecuzione, e che il 
•comandante della Dalmazia, generale barone 
Manuela, ispeziona in questo momento le trup­
pe sotto i suoi ordini, e si recherà il 28 del 
mese corrente a Vienna per ricevervi le sue 
istruzioni. 

Le truppe in quistione si compongono di 
cinque reggimenti d' infanteria e di due batta­
glioni di cacciatori con sette batterie (SO can­
noni ) scaglionati sulla costa della Dalmazia; 
di due reggimenti d'infanteria e un battaglio­
ne di cacciatori accantonati sulla frontiera del 
Montenegro; di più , una brigata accantonata 
a Caristadt sotto gli ordini del 
Pallfy e formante la riserva; in tutto 30,000 

chiamati forse a sostenere 

generale conte 

uomini ni circa, 
malgrado loro una parte nel dramma che si 
prepara, e che, se bisogna credere a certe 
voci, deve cominciare nel corrente mese di 
settembre. 

Un dispaccio di Ragusa , in data d'oggi, 
porta che , il 15 , cinquecento insorti hanno 
attaccato gli avamposti turchi a Korianis , e 
si sono ritirati dopo avere scambiato alcuni 
colpì di fuoco. 

NOTIZIE KSTORE 
Scrivono da Parigi, 21, alla Perseveranza: 
La presenza della fiotta inglese a Napoli a­

dombra il patriotismo francese. Dappertutto si 
commenta il fatto e gli animi si esasperano 
vedendo che V influenza inglese tende a sosti­
tuirsi all'influenza francese in Italia. Risogna 
confessare che, pel momento, si sarebbe [ben 
ingiusti se si rimproverasse agli Italiani d' es­
sere inquieti per ia presenza delle truppe fran­
cesi a Roma a d' avere la coscienza degli o­
stacoli che la Francia apporta alla loro causa 
colla sua politica. Dicesi che la fiotta inglese 
si comporrà quanto prima di 700 cannoni e 
s' ancorerà a Raia, a Castellamarc ed a Napoli. 

Il carteggio parigino M\indép. conferma 
in gran parte il sunto della lettera di Pio IX 
a Napoleone, trasmessoci dal nostro corrispon­
dente, ed aggiunge alcuni ragguagli sulla let­
tera di Napoleone. L'Imperatore avrebbe as­
sicurato il Papa di continuargli la sua prote­
zione, ma a patto che Sua Santità facesse 
cessare gli intrighi e i disordini e gli scandali 
del proprio governo. Comunque la lettera con­
tenesse le solite frasi di rispetto verso il capo 
della Chiesa, essa avea un carattere minac­
cioso pel dominio temporale, e conteneva l'e­
splicita intimazione alla corte pontificia di ol­
temperarsi a' reclami della ('"rancia, so pur 
vuole il prolungartieuto dell' occupazione. 

Scrivono da Parigi alla Monarchia Nnz.: 
Dicono che V imperatore non rimarrà più 

che dieci o dodici giorni al campo di Ghàlons. 
Prima di recarsi a Riarritz presso l'imperatri­
ce, S. M. passerà per Plombierès dove farà 
una brevissima sosta. Dicesi cho colà l1 Impe­
ratore incontrerà parecchi importanti uomini 
dì Stalo , e le 
naria loro foga nuU'attualo inazione politica, 
valium Ì­UÌA dv^nando, f<":? cob'r,*1<,Lit' d­'hbou 

imrnagmaztom fratte dall' ordì­

t » 
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intervenire a quel ritrovo, il bar. Ricasoli. Io 
non. guarentisco in nessun modo che tali di­
cerie abbiano il minimo fondamento. 

È molto notevole il seguente brano che 
togliamo ad un articolo dell'Qst­Beutsche­Post, 
noto organo della politica austriaca: 

.... Noi siamo troppo poco entusiasti , per 
credere sia già pronta un'alleanza tra l'Austria 
o l'Inghilterra. Al contrario 1' assenza di Pal­
merston in una festa data in onore d' un pa­
rente della regina, e l'assenza di Granville pro­
vano che il governo inglese non ha ancora 
abbandonato il suo princìpio, vale a dire la 
sua diffidenza verso l'Austria. 

Palmerston stesso piegò già le tante volte a 
sinistra e a dritta che in lui dovea divenire 
naturalo la diflìdcnza verso gli altri. Tra l'In­
ghilterra e l'Austria sta la questione italiana. 

In essa quistione l'Inghilterra fu già incoe­
rente a se stessa. L'Austria non può esserlo. 
Non può permettere che ai trattati subentri la 
corrente delle nazionalità, perchè altrimenti le 
si domanderebbero una, due, anzi parecchie 
province. Non la legittimità di questo o quel 
principe straniero, non Roma e Venezia, bensì 
l'esistenza stessa del nostro territorio ò quel­
la che ci pone in discordia col nuovo regno 
d'Italia; e gli inglesi, del resto avarissimi quan­
do si tratti del loro dominio territoriale, sono 
generossissimi coi beni altrui. L' Inghilterra 
diverrà nostra alleata, ma solo allorquando la 
foga delle circostanze riuscirà a dominare cer­
te fluttuazioni nello spirito popolare dei Bri­
tanni. Intanto dobbiamo limitarci a noi stessi. 
Dobbiamo riporre le nostre speranze non nel­
le straniere alleanze, bensì in noi stessi , nel 
nostro popolo. 

Las Novcdades ha il seguente prospetto 
delle condanne per l'affare di Loja : 

N. 4 sentenze di morte, 
condannati a catena perpetua, 
condannati per otto, dodici, quin­
dici e venti anni di presidio (reclu­
sione). 

Spaventoso, dice il suddetto giornale, fu il 
quadro delle deportazioni del 1848, ma biso­
gna convenire che questo del 1861 non ò me­
no terribile. 

4 

Perez Alamo, capo degli insorti di Loja, 
il quale sarebbesi rifuggito a Lisbona, scrisse 
la lettera seguente: 

Ai signori che compongono la Commissione 
militare di Loja, per loro norma : 

La prima delle virtù ò 1' umanità. Io dico 
ciò, perche non v'era che un solo delitto e 
nn solo colpevole da punire , e il delitto era 
stato commesso da me, e il colpevole sono io. 

Voi commettete le maggiori ingiustizie; te­
netevi dunque per avvertiti che per ciascuno che 
perirà farò perire un generale, per ogni donna 
che insulterete farò morir un ministro, e per 
ognuno de' miei parenti un principe del san­
gue reale. Solamente alla regina io grazia, e 
dello stesso beneficio godrà S. A. R. il prin­
cipe don Alfonso. 

Perez Alamo. 

R E C E N T I S S I 
Scrivono da Torino alla Perseveranza: 
Si dice , ma vi do questa notizia con tutta 

riserva , che abbia luogo in questo momento 
un certo concentramento di truppe nelle Mar­
che e nelP Umbria al confine romano. V ha 
anche chi pretende che i comuni più grossi, 
partendo dalle Romagne e andando in giù, ab­
biano avuto ordine di tener pronto un certo 
numero di carri per trasporti militari. 

La seguente notizia fàWEspcro potrebbe 
rannodarsi a quanto ci annunzia la­citata cor­
rispondeuza. Scrive il foglio torinese: 

Tre battaglioni di bersaglieri di presidio sul 
Rolornose ■' molla paHe del T̂ corpo d'armata 

ebbero ordine di tenersi pronti] a partire da 
un momento all'altro, ma non si sa finora per 
quale destinazione. 

Leggesi nelle ultime notizie della Patrie: 
Oggi, 23 , l'imperatore si è recato a Pioni­

biòres per visitare i lavori che si eseguiscono 
in quella città 

S. M. arriverà sabbato prossimo a Parigi e 
partirà verso la fine del mese per i Pirenei. 

Un dispaccio da Roma, in data del 21, an­
nunzia essere stata definitivamente decisa la 
nomina di monsignor Chigi, quale nunzio di 
sua santità a Parigi in sostituzione di monsi­
gnor Sacconi. La nomina fu comunicata al 
corpo diplomatico ed ha prodotto un e fi etto 
soddisfacente. 

Monsignor Chigi si recherà a Parigi nei pri­' 
mi giorni del mese di settembre, 

Leggiamo nel carteggio parigino AtAVItalie: 
Si conferma che Gramont verrà surrogato a 

Roma da un semplice incaricato d' affari, di­
pendente dal Benedetti. In questa guisa il rap­
presentante della Francia a Torino rappresen­
terebbe in pari tempo il governo francese a 
Roma. Questo fatto ò gravo e significantissimo. 
Oltrecciò furono inviati agenti nell'Italia me­
ridionale, colPincarieo di tenere l'Imperatore 
direttamente al corrente di quanto vi accade, 
e ciò in senso favorevole alla causa italiana. 

La gita di Napoleone a Riarritz dà molta 
probabilità a un abboccamento tra lui e la 
Regina di Spagna. Il governo francese, rivol­
gendosi in particolar modo alle potenze marit­
time, cerca dì raggruppare intorno a sé gli 
Stati secondarii per opporli al bisogno , alla 

» 
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Si leggo 

coalizione, cosi spesso annunziata dalle gran 
di potenze. 

nel bollettino della Presse: 
Il Monde, che è competente per farlo, smen­

tisce formalmente la visita di monsignor Nardi 
al campo di Chàlons­

« Monsignor Nardi, dice il Monde, ò in que­
sto momento in Francia, ma non ha alcu­
na lettera^ del papa per l'imperatore, e non 
è stato ricevuto al campo di Chàlons. » 
Queste denegazioni fanno quindi andar a 

vuoto tutte le supposizioni di continuazione 
dell' occupazione, alle quali la visita di mon­
signor Nardi aveva servito di pretesto. I gior­
nali ultramontani e legittimisti tentano, ò ve­
ro, di far credere alio staM quo, ma la loro 
fiducia non ci inquieta. U opinione pubblica 
ha da molto tempo pronunziato lo sgombro di 
Roma: la nostra armata la seguirà. 

La seguente interpellanza fu,fatta* al mi­
nistro della guerra nella Camera dei Deputati 
della Reichrath : « Perchè l'Impero, essendo 
in pace con tutti gli Stati europei, e trovan­
dosi nella condizione finanziaria più deplora­
bile, non congeda parte dell' esercito » ? 

Sarà diffìcile che il ministro della guerra 
sappia o voglia rispondere a simile interpel­
lanza, 

■ CRONACA IHTE&H/k 
Dobbiamo.richiamare l'attenzione delle autorità 
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superiori militano del ministero sopra un fatto , 
snl quale nllrn volta abbiamo imUilmonle provo­
cata una categorica spiegazione. 

Trattandosi df provvedere parecchie piazzo me­
diche vacanti, noli' Esercito italiano , il R. ispet­
tore sanitario, cav. Antonio Perone, in vista an­
che dolio molto istanze di .medici civili che doman­
davano­entrare, nel servizio mililarc , con ufficio 
del 22 ottobre 1800 nufii. 883 , :i0 carico, di­
sponeva cho, noi giorno 20 novembre ■ ai tenesse 
qui un esame di concorso degli aspiranti alla ca­
rica di medico aggiunto. 

Infrattanto­tra iì giorno doirintimazionc e quello 
dell' cffclluazione del concorso, veniva assunto alia 
direzione dcp;Ii affari della guerra in Napoli ­per 

neral Cugia, il quale non oppose ostacolo di sorta 
all' effettuazione del concorso stesso. E questo eb­
be luogo infatti all'epoca indicala ,»sotto resatta 
osservanza delle regole vigenti e,con un program­
ma approvato dal Ministero della guerra. 

Indi il protocollo degli esami in un colla Clas­
sifica dei punti meritati dai singoli concorrenti 
venne, per cura del R. Ispettore sanitario tra­
smesso al Dicastero di guerra > che anche V ap­
provò con suo ufficio del 20 marzo num. .4363. 

Dopo tutto questo egli era da aspettarsi , che 
sendo compiute.tutto lo formalità d'un concorsa 
pubblico , ed essendo riconosciuta e qualificata 
1 idoneità dei concorrenti, si fosse provveduto ai 
meglio capaci un collocamento a posti di medico 
aggiunto. — Ma questo è appunto ciò che invano 
si è aspettalo insiw? ad oggi. 

A richiesta del colonnello Thaon di Revcf, su­
bentrato al general Cugia nella Direziono di guer­
ra in Napoli, ì giovani riusciti idonei nel concor­
so, si offrirono .con vera abnegazione, a prestare 
servizio, mentre infieriva il tifo, nella semplice 
qualità di 3° CJùrurgo requisito , ĉ non soltanto 
in Napoli, ma in disparati punti, persino a Chieti 
e a Taranto, esponendo a grave pericolo la vita 
od anzi perdendo il loro, collega Dc'Angclis, gio­
vino medico, di'distinto merito, spento dal tifo 
ncirospUalc della Trinità qui in Napoli. 

Ma il servizio durò circa un mese, o poco mo­
no, dopo di che — congedati colla più meschina 
retribuzione —­ nessuno di quei giovani fu ancora 
chiamato ad una destinazione di .Medico Aggiunto. 

E conviene altresì notare cho se quarantasei 
dei giovani entrati neiresame di concorso del o20 
novembre, furono riconosciuti idonei alla nomimi 
di Medico aggiunto—parecchi di essi avevano 
già altresì prestati faticosissimi e pericolosi ser­
vizi durante le operazioni della guerra­al Voltur­
no e sul Garigliano, quali negli ospitali di Napoli, 
Maddaloni, Caserta— o quali sul campo stesso. 

Ora, dopo tutto ciò, questi giovani invitati a 
un regolare concorso, non già fattisi a richiedere 
n caso7 si lascinmr seuza^una spiegazione in una 
oscura aspettativa: i loro documenti, personali , 
compresi i Diplomi di laurea, sono trattenuti a 
Torino, senza che vi sia modo a ricuperarli : e 
infine, senza che mai si adduca una ragione a 
mettere anche solo in dubbio il risultato del con­
corso 20 novembre, nò si prende una determina­
ne, nò si porge soddisfazione a chicchessia. 
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Ci scrivono da Sessa in data del 26 : 
Nel territorio di Scssa. e nei mandamenti limi­

trofi si son' veduti dei briganti — 11 Dec'urionato 
del suddetto mandamento di Sessa, 
ziali della guardia nazionale, il Luogotenente dei 
Carabinieri Reali, i signori Parrochi, e vari Sa­
cerdoti e notabili di detta città si sono oggi stes­
so riuniti col Sindaco sulla Casa Comunale col fi­
ne di prendere le dovute precauzioni per la tute­
la del paese. 

Tutt' i convenuti hanno unanimemente ricono­
sciuto, il principal mezzo di assicurare la pubblica. 
tranquillità essere Y allontanamento da Napoli del 
Vescovo di questa Diocesi D. Ferdinando Girardi, 
pur troppo nolo alla stessa Questura, il quale non 
lascia occasione onde fomentare contro ì' attuale 
Governo l'odio di questa popolazioni, nibendo la 
pompa nello festività, togliendo ni poverello l'obolo 
legatogli, dai Vescovi predecessori , usando inlinn 
ogni mezzo onde discreditare la religiosità del Go­
verno medesimo. Egli prosegue a riscuotere le 
rondile della Mensa e con esse coiupnnsa spie , 
semina dissonzioni , ed impingua la cassa delle 
reazioni a Roma. Nò il Decnrionalo taceva su 
tali inconvenienti, poichò con motivata sua delibe­
razione, facendo rilevare la pessima condotta dì 
quel Prelato, chiedeva sì fosse troncata ogni sua 
influenza su questa Diocesi , e come misura di 
pubblico intN:es;;r, dimnmfava il ŝ qneptro 'b1­
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flette rendite; su ..quali domande ninna provviden­
za h stata pérapeo adottata. All' effetto tittVj 
riuniti suddetti bau .diretta petizione da loro sot­
toscritta in "(fata­ di oggi stesso al Governatóre 
di Terra dì Lavoro, affinchè interposta «jvessc la 
tuia autoritii per otlenero siffatto allontanamento. 
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4o due morti,. La forza fece anche quattro pri­/provvedimenti sugli stabilimenti d'educazione 
diretti dal clero. ^ . 
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Riceviamo due proclami trovati nelle per­
quisizioni fatte ai capi dei briganti nei confi­
ni. — Uno di questi proclami è diretto dai 
Napoletani ai Siciliani, ■l'altro dai Siciliani ai 
Napoletani. — Niente di nuovo ci presentano, 
ne di saliente — sono le solite frasi ? le con­
suete e naturali aspirazioni, il programma in­

lomen. 
— Nel dì SI in pieno meriggio la diligenza i 

provveniènte dalle Calabrie venne ' aggredita da 
alquanti malfattori1 presso il ponte dì ■Sòie,' deru­
bandosi al corriere taluni oggetti dì valore e del 
danaro. 

■Nel giorftq 19 la guardia nazionale di Cor­
leto coadiuvata da alcune guardie mobili Veniva 
a conflitto con ima piccola comitiva di briganti i 
quali al vederli si misero a gridare viva Fran­
cesco IL Rimasero feriti tre 
catturati. 

Si scrive' da Benevento che giorni sono otto 

Furono aperti crediti straordinari in favore 
delT agricoltura, 

DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
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briganti àie furono 

Torino §6. 

Ieri a Pe 
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somma del partito elenco­reazionario — la lo­1 briganti presso S. Agata dei Goti sorpresero qnat̂  
ro prolissità e il nessun interesse, neppur ì t r o guardie nazionali, ne ritennero urto in. ostaggio 
comico, che offrono, fanno sì che risparmia­ Imponendo agli altri di recar loro i fucili di mu­

Napoli 27 
Parigi W — I Giornali annunciano che 

Benedetti parto questa sera 
sfch grande dimostraziotae popolare 
da di viva Deak e l'Ungheria. La ­tran­
quillilà non fu turbata. 

Fondi piemontesi 71. 
1864 — 71. m. 

F 50 prestito 

mo ai nos(ir,i lettori la noja di leggerli per 
intero. . • ­ < ■ < 

Gì scrivono da Benevento —11 partito della 
reazione,Ì,steso'..mirabilmento le sue fila, e con 
accorginiento straordinario è giùnto a mutar le 
parti. Oggi quelli clic sono oggetto di sospetti, 
(ì di perquisizioni appartengono tutti alla parte li­
beralo del paese:—­1 reazionari fanno i denuncia­
tori, e trovano, a'quanto sembra, pur troppo sol­
lecita la credenza. Fate che vi si badi perfcbè il 
giuoco potrebbe, tornare funesto. 

— Jcrì nelle notizie delle Provincie abbiamo 
parlato "d'un fatto avvenuto a Mojano —11 fatto 
sebbene in proporzioni meno estese sembra invece 
accaduto" nel vicinò paese di Buccìano, alle falde 
degli stessi monti. 
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11 nostro solito corrispondente d'Isernia e' in­
forma che il giorno 2­4 incominciarono lo opera­
zioni militari sul Matese, dove si. son ■riunUe va­
rie bande di briganti. Tutta quella lunga catena 
di monti, che distendono i'ioro versanti nelle Pro­
vincie dì Terra di Lavoro, Benevento e Molise, 
trovasi ormai circondata da circa 82 compagnie 
di truppa! regolare e da forti distaccamenti di 
guardia nazionale mobile, il generale ■comandante 
la Brigata ne, De Villarey, accompagnato dal suo 
Stato maggiore,­moveva'in sull'alba del 24 alla 
volta, di ORìzzuto. Il generale Pinellì doveva, se­
condo tutte lo apparenze , congiuugcrc il giorno 
appresso, le sue alle forze che avevano già occu­
pato le posizioni, per accerchiare i briganti e 
chiuder lorof ogni varco alla fuga. Osservando 
queste e le altre disposizioni'prés*, speravasi in 
.isernia che al primo giungere del generale Pi­
nellì 1' attacco sarebbe staio generale^ cornê  ge­
nerale e completa­ la rotta delle orde brigan­
tesche­

Il corrispondente aggiunge che nella notte del 
23 al 24*' la banda che scorazzava sui, monti di 
Sessano e di Frosolonc, minacciava d'invadere il 
paese di Carpinone. Se fton che il suono a stor­
mo delle campane, alquante fucilate e V atteggia­
mento ferino• ed energico deir intiera popolazione, 
preparata alla difesa, dissuasero ì briganti dalla 
progettata incursione. 

—­ Riceviamo buone notizie dà Maddaloni — La 
banda di briganti, che intestava quel lenimento, 

' ìissottiglia'ta di numero nei vari scontri avuti col­
ia truppa e guardie nazionali al Bosco , alla Ro­

' tonda 'ed"allo Masserie, si 6 sciolta. Molti dei bri­
ganti1 sì son presentati al Delegalo di Maddaloni, 
parecchi sono staiti arrestati, é i pochi fuggiaschi, 
sono inseguiti dalle truppe e guardie mobili, 
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Nella sera del 22 volgente alle falde del 
e. Monte Albino in Terra di Lavoro,, bersaglieri = 

guardie nazionali ebbero uno scontro coi briganti, 
flopo due ore di fuoco questi sì dispersero lascia»1 

nizione come praticarono — Nel di 20 una molti­
tudine di gente armata di istrumenti agricoli de­
vastava il bosco comunale in difesa di ,8. Salva­
tore. Ci si annunzia daiVitulano che il brigantag­
gio continua sui monti di Vitulano, e che.la,stes­
sa banda.la quale nei giorni passati invadeva re­
plicate volte il comune dì Forchi a, era riapparsa 
■presso lo stesso paese nella notte del.25 minac­
ciando altri eccessi. 

— Continuano ad esser gravi le notizie che ci 
pervengono dal Teramano , dove sembra che sì 
riuniscano tutti gli avanzi delle bande battute e 
disperse in Ta di Lavoro, Principato Ultra, Mo­
lise. Gli abitanti sono presi da timor panico e 
fuggono. 

— Nel mattino del 20 una comitiva di circa 
200­ briganti passava pel tenime nto di S. Àngolo. 
in lodìce, e dopo aver commessi saccheggi e ruberie 
in talune case rurali, secondata dai soldati sban­
dati'del comune diS. Apollinare, transitava sulla 
Scafa dirigendosi a Pignataro. 

La banda che invase S­, Pietrinfine eluden­
do la vigilanza della truppa riusciva a passare iì 
confine ad Isolctta ritirandoci nello Stato Roma­
,no, dove si vuole che dodici briganti sìeno slati 
arrestati dai Francesi. ; 

— "Nella notte del 25 avvenivano duo naufragi 
uno presso Cannìtello, e l'altro presso, Cioja in pro­
vincia di Reggio. Gli equipaggi si salvarono tutti.' 

— Da Reggio sì scrive che ia uno scontro pres­
so Laurcana fu distrutta dalla Guardia Nazionale 
un'jntera comitiva che iniosLiva quei tcnimcnto, 

— Abbiamo notizia che questa matluia a No­
cora i Carabinieri od i bersaglieri ..attaccatisi coi 
briganti li hanno dispersi uccidendone tre. 

— La strada da Benevento a S. Bartolomeo in 
Caldo è infesta di briganti per modo­che in quo­' 
st* ultitfio comune1 non h neppur giunta la posta. 

Si vuole che il giorno 25 volgente sieno par­
liti da Yelletri molti' briganti con ­1* intendimento 
di gettarsi sopra Sora. 

Posteriori ragguagli giuntici; sui l'atti di Som­
ma recano che jer l'altro prima che fosse.spun­
tato Il Sole le guardie nazionali e­truppe imbat­
tutesi coi'briganti a "MontesanUmgelo , li disper­
devano interamonto, distruggendo tutti i ricoveri 
ed impadronendosi degli approvigkmamcnti. Men­
tre poi la truppa rilevava i cadaveri dei briganti 
ebbe luogo altro scambio dì fucilate', e quei ri­
baldi''furono nuovamente, battuti lasciando molti 
morti. ' • 

BÌ5,P. PAUT, PEIXÀ aiOKARGJlIA NAZIOWAfE 

• ■ Pariiji, 23 agosto. 
­ Klapka ò ripartito da Parigi per Ginevra. 

Goyon è atteso in Francia ove presiederà 

.. Napoli 27—> Torino %6* 
Kmymi ìwaes $6­^­ La Stupchina a­

dottò il nuovo sistema d'imposte, e inno­
vi progetti di leggi del Governo. 

Londra M—ieri avvenne lo scontro 
di due convogli del Tunnel Itayton pres­
so Brigthon •— deploransi 23 tra morti 

feriti. e 
A Mostar grande incendio 22 case 

e i principali magazzini bruciati. 
Fondi piemontesi 7 1 . 5 0 — 3 OjO fran­

cesi 68. 75 — 4 1)2 OjO id. 98. 0 0 — 
Consolidati inglesi ì)2 1(4. 

'Napoli 27 — Tonno g& 
Parigi 26—11 Monileur ha: Ròebuch 

asserì ultimamente che aveva conoscen­
za della convenzione per la cessione, sot­
to date eventualità, della Sardegna alla 
Francia. Noi smentiamo formalmente que­
ste asserzioni. Non solo tale convenzio­

no non esiste, ma nemmeno "1­ idea­ di 
entrare in alcuna trattativa su questo ar­
gomento col Gabinetto di Torino venne 
al Governo dell'Imperatore. 

A Varsavia annunziasi l'arrivo di Lam­
bert. 

Napoli J7 — Torino ■ £ó\ 
VOpinione ha.un dispaccio d* Arezzo 

che annunzia: essersi radunati ai confini 
romani altri 500 zuavi póntilìcii, che ar­

care ■ nello vivano o preparansi ­ a. 
Stato. Si. son .prosi provvedimenti per 
respingerli. ( . ' 

Lo stesso giornale annunzia imminen^ 
to la pubblicazione a Parigi di nn opu­
scolo di Laguerronière, che. propone la 
soluzione della­questione­ romana. 
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BORSA 1)1 NAPOLI — SO Agosto Mi. 
S OiO — 73. Ii2 — 73 1$ —.73' 1$ 
à OjO — 66 ija — 68 Ija.— 66 li2. 
Siciliana — 74 — 74 — 75. 
Piemontese­'—72 1|4 —72 li4 —72 i\à. 
Prcs. ital. prov. 72 3i4—­73 3i4 — 72 3i4, 

3 »' defin. 71 'Si* — 71 3i4 — 71 8i4 t 
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L GOMIN Direttore 

il ■Lòhsiglio generale del diparfcimeato Cdtes 
àit Nord, 

L'imperatore è atteso domani a Parigi, 
DiSP. t'AKT. BlfiEi.DiBL'rTO* 

■ Paritiì, 23 agoslu; 
Al ministero d'istruzione pubblica preparanti 

Por causa di' partenza giovedì 20 agosto alle 
ore 12 m. si venite un cavallo bajo chiaro, della 
razza di'Cappella , da tiro e da'sella , di palmi 
sei meno un quarto , fresco apparato e gàrcntito 
dei quattro mali. Detto cavallo sarà rilasciato al 
uiuggiof olìerento ed­a pronti contanti: dirigersi 
al cocchiere Giuseppe Lasavia , Albergo Reale 
a Toledo n.0 18. 

NAPOLI— Imì taum. LO^KAKOA — Vico Freddo Pigaaséoea Wfl
0 1. — ■ V^mmco GMT&him Gerente Rwponmbile 

vrx.ii'T. 


